
Novena a  
San Giuseppe 

	
Con	le	parole	della	lettera	apostolica	“Patris	Corde”	Del	Santo	

Padre	Francesco		
	

Nell’anno	 che	 Papa	 Francesco	 ha	 dedicato	 a	 San	
Giuseppe,	una	proposta	di	preghiera	per	aprire	il	cuore	
alla	 presenza	 e	 all’intercessione	 del	 custode	 della	
Santa	Famiglia.	
	

Segno	di	croce	-	Invocazione	allo	Spirito	Santo	
	

Vieni,	Santo	Spirito,	
manda	a	noi	dal	cielo	
un	raggio	della	tua	luce.	
	

Vieni,	padre	dei	poveri,	
vieni;	datore	dei	doni,	
vieni,	luce	dei	cuori.	
	

Consolatore	perfetto,	
ospite	dolce	dell'anima,	
dolcissimo	sollievo.	
	

Nella	fatica,	riposo,	
nella	calura,	riparo,	
nel	pianto,	conforto.	
	

O	luce	beatissima,	
invadi	nell'intimo	
il	cuore	dei	tuoi	fedeli.	

Senza	la	tua	forza,	
nulla	è	nell'uomo,	
nulla	senza	colpa.	
	

Lava	ciò	che	è	sordido,	
bagna	ciò	che	è	arido,	
sana	ciò	che	sanguina.	
	

Piega	ciò	che	è	rigido,	
scalda	ciò	che	è	gelido,	
raddrizza	ciò	ch'è	sviato.	
	

Dona	ai	tuoi	fedeli	
che	solo	in	te	confidano	
i	tuoi	santi	doni.	
	

Dona	virtù	e	premio,	
dona	morte	santa,	
dona	gioia	eterna.							Amen.	

	

Orazione:	O	Padre,	che	nella	luce	dello	Spirito	Santo	guidi	i	credenti	alla	
conoscenza	piena	della	verità,	donaci	di	gustare	nel	tuo	Spirito	la	vera	
sapienza	e	di	godere	sempre	del	suo	conforto.	Per	il	nostro	Signore	Gesù	
Cristo,	tuo	Figlio	che	è	Dio,	e	vive	e	regna	con	te,	nell’unità	dello	Spirito	
Santo,	per	tutti	i	secoli	dei	secoli.	 Amen.	

Ottavo	giorno	–	17	marzo	
Giuseppe, padre nell ’ombra 	

	
Dalla	lettera	apostolica	“Patris	Corde”	
	

Essere	padri	significa	introdurre	il	figlio	all’esperienza	della	vita,	alla	realtà.	
Non	trattenerlo,	non	imprigionarlo,	non	possederlo,	ma	renderlo	capace	di	
scelte,	di	 libertà,	di	partenze.	 Forse	per	questo,	 accanto	all’appellativo	di	
padre,	a	Giuseppe	la	tradizione	ha	messo	anche	quello	di	“castissimo”.	Non	
è	 un’indicazione	meramente	 affettiva,	ma	 la	 sintesi	 di	 un	 atteggiamento	
che	esprime	il	contrario	del	possesso.	La	castità	è	la	libertà	dal	possesso	in	
tutti	 gli	 ambiti	 della	 vita.	 Solo	 quando	 un	 amore	 è	 casto,	 è	 veramente	
amore.	L’amore	che	vuole	possedere,	alla	fine	diventa	sempre	pericoloso,	
imprigiona,	soffoca,	rende	infelici.	Dio	stesso	ha	amato	l’uomo	con	amore	
casto,	 lasciandolo	 libero	anche	di	 sbagliare	e	di	mettersi	contro	di	Lui.	 La	
logica	 dell’amore	 è	 sempre	 una	 logica	 di	 libertà,	 e	 Giuseppe	 ha	 saputo	
amare	 in	maniera	straordinariamente	 libera.	Non	ha	mai	messo	sé	stesso	
al	centro.	Ha	saputo	decentrarsi,	mettere	al	centro	della	sua	vita	Maria	e	
Gesù.	
La	felicità	di	Giuseppe	non	è	nella	logica	del	sacrificio	di	sé,	ma	del	dono	di	
sé.	 Non	 si	 percepisce	mai	 in	 quest’uomo	 frustrazione,	ma	 solo	 fiducia.	 Il	
suo	 persistente	 silenzio	 non	 contempla	 lamentele	 ma	 sempre	 gesti	
concreti	 di	 fiducia.	 Il	mondo	ha	 bisogno	di	 padri,	 rifiuta	 i	 padroni,	 rifiuta	
cioè	 chi	 vuole	 usare	 il	 possesso	 dell’altro	 per	 riempire	 il	 proprio	 vuoto;	
rifiuta	 coloro	 che	 confondono	 autorità	 con	 autoritarismo,	 servizio	 con	
servilismo,	 confronto	 con	 oppressione,	 carità	 con	 assistenzialismo,	 forza	
con	 distruzione.	 Ogni	 vera	 vocazione	 nasce	 dal	 dono	 di	 sé,	 che	 è	 la	
maturazione	 del	 semplice	 sacrificio.	 Anche	 nel	 sacerdozio	 e	 nella	 vita	
consacrata	 viene	 chiesto	 questo	 tipo	 di	maturità.	 Lì	 dove	 una	 vocazione,	
matrimoniale,	 celibataria	 o	 verginale,	 non	 giunge	 alla	 maturazione	 del	
dono	di	 sé	 fermandosi	 solo	 alla	 logica	 del	 sacrificio,	 allora	 invece	di	 farsi	
segno	della	bellezza	e	della	gioia	dell’amore	rischia	di	esprimere	infelicità,	
tristezza	e	frustrazione.		
La	paternità	che	rinuncia	alla	tentazione	di	vivere	 la	vita	dei	figli	spalanca	
sempre	 spazi	 all’inedito.	 Ogni	 figlio	 porta	 sempre	 con	 sé	 un	mistero,	 un	
inedito	che	può	essere	rivelato	solo	con	l’aiuto	di	un	padre	che	rispetta	la	
sua	 libertà.	 Un	 padre	 consapevole	 di	 completare	 la	 propria	 azione	



educativa	 e	 di	 vivere	 pienamente	 la	 paternità	 solo	 quando	 si	 è	 reso	
“inutile”,	quando	vede	che	 il	 figlio	diventa	autonomo	e	 cammina	da	 solo	
sui	sentieri	della	vita,	quando	si	pone	nella	situazione	di	Giuseppe,	il	quale	
ha	 sempre	 saputo	 che	 quel	 Bambino	 non	 era	 suo,	 ma	 era	 stato	
semplicemente	affidato	alle	sue	cure.	 In	fondo,	è	ciò	che	 lascia	 intendere	
Gesù	 quando	 dice:	 «Non	 chiamate	 “padre”	 nessuno	 di	 voi	 sulla	 terra,	
perché	uno	solo	è	il	Padre	vostro,	quello	celeste»	(Mt	23,9).		
Tutte	 le	 volte	 che	 ci	 troviamo	nella	 condizione	 di	 esercitare	 la	 paternità,	
dobbiamo	 sempre	 ricordare	 che	 non	 è	 mai	 esercizio	 di	 possesso,	 ma	
“segno”	che	rinvia	a	una	paternità	più	alta.	 In	un	certo	senso,	siamo	tutti	
sempre	nella	condizione	di	Giuseppe:	ombra	dell’unico	Padre	celeste,	che	
«fa	 sorgere	 il	 sole	 sui	 cattivi	 e	 sui	 buoni,	 e	 fa	 piovere	 sui	 giusti	 e	 sugli	
ingiusti»	(Mt	5,45);	e	ombra	che	segue	il	Figlio.	
	
Per	concludere:	
	
Rinnoviamo	la	nostra	fede:		
	

Io	credo	in	Dio,	Padre	onnipotente,	creatore	del	cielo	e	della	terra	
e	in	Gesù	Cristo,	Suo	unico	Figlio,	nostro	Signore,	
il	quale	fu	concepito	da	Spirito	Santo,	nacque	da	Maria	Vergine,	
patì	sotto	Ponzio	Pilato,	fu	crocifisso,	morì	e	fu	sepolto;	discese	agli	inferi;		
il	terzo	giorno	risuscitò	da	morte;		
salì	al	cielo,	siede	alla	destra	di	Dio,	Padre	onnipotente:	
di	là	verrà	a	giudicare	i	vivi	e	i	morti.	
Credo	nello	Spirito	Santo,	
la	santa	Chiesa	cattolica,		
laComunione	dei	Santi,	
la	remissione	dei	peccati,	
la	risurrezione	della	carne,	
la	vita	eterna.	Amen.»	
	
Padre	nostro	
	
Preghiera	a	San	Giuseppe		
(Dalla	lettera	apostolica	“Patris	Corde”)	
	

Salve,	custode	del	Redentore,	
e	sposo	della	Vergine	Maria.	
A	te	Dio	affidò	il	suo	Figlio;	
in	te	Maria	ripose	la	sua	fiducia;	
con	te	Cristo	diventò	uomo.	
	

O	Beato	Giuseppe,	mostrati	padre	anche	per	noi,	
e	guidaci	nel	cammino	della	vita.	
Ottienici	grazia,	misericordia	e	coraggio,	
e	difendici	da	ogni	male.	Amen.	
	
Conclusione:	
	

Facendo	il	segno	della	croce	si	invoca	la	benedizione	con	queste	parole:	
	

Il	Signore	ci	benedica,		
ci	preservi	da	ogni	male		
e	ci	conduca	alla	vita	eterna,			 amen.	

	
	

	


